118 PRE LO08 TEME
E borghi, e terte, e gran'Citradis ¢ ville
'An deturpato ormai; e il lor concetto
Preflo i Padroni di ¥Venezia ¢ trifto.

Oh vituperio! le lucenti Sciable. .
Si distacciaro, e i mal.aguzzi {piedi (' a )
Poferosai fianchi lor. Se: fofler quefti
Campioni arditi, ed i pin forti al Monda
Quando li- vede non li teme il Turco.
Dunque vi prego, come miei fratelli,
Ad accettar un fano mio configlio.
Se un vero Nazional wvi fi prefenta
Fuggite agli occhi {uoi: fe alcun vi chiede
La Patria, il nome, la Nazion, il luogo,
- Non dite mai, che Dalmatini fiete. ( % )
Se de’Falconi non avete 1'ali, st
E voi de’ cucchi il natural prendete.
Non ftiate deturpar pia la Dalmazia,
Ed irritar il Doge di Venezia; -
Perche Dalmazia de’Falconi il nido
Fu f{empre, ed ¢: fopra or le: fiede , ¢ impera
11 Veneto Leon fuo 'difenfore, !
Ma, Prence tu, corona mia lucente,

To-

( a ) T Morlacchi chiamano fpiedi le fpade degl’ Italiani. .

( b ) Il Poeta veramente dice, non dite mai di eflere da Glinb:
glane, ch'¢e lo fteflo, che afeondere il luogo native, ch'¢ la
Dalmazia. Quefto luogo di Gliubgane & nella Lika. Una vol-
ta i noftri Morlacchi {prezzavano i Likani', ‘come ‘poltroni ,
adeflo i Likani fprezzano i noftri, perché affai pii poltroni’
di effi loro. Una volta per iftrappazzo di poltroneria correva
il proverbio Liganska-Fivro, Fede dé' Likani ; ‘ed era corre per
proverbio Kninska Virro'; Pede ‘de’ Kninani, perche i Morlacchi
del Territorio di Kuin fpecialmente fono fempre in' riffa con
quei di Lika. Gi daaiesl 1



